
Nel mondo sono 14 i Paesi che hanno
già leggi che consentono le nozze tra
persone dello stesso sesso. A questi si
aggiungono 12 Stati Usa: Massachuset-
ts, Connecticut, Iowa, Vermont, New
Hampshire, Washington D.C., New
York, Maine, Maryland, Rhode Island,
Delaware e Minnesota.

In Europa la Danimarca è stato il
primo Paese a legalizzare i matrimoni
fra persone dello stesso sesso già
nell’autunno del 1989. Nel 1997 la chie-
sa luterana ha ammesso anche il ma-
trimonio religioso delle coppie omo-
sessuali; dal 2010 le coppie gay posso-
no inoltre adottare i minori. L’Olanda
ha legalizzato le unioni gay nel 1998,
dal settembre 2000 le ha equiparate
alle nozze eterosessuali, anche per le
adozioni. In Belgio la legge è del
2003, tre anni più tardi sono state am-

messe anche le adozioni. In Spagna il
governo Zapatero ha approvato en-
trambe nel luglio 2005. Stessa decisio-
ne in Norvegia nel 2009, anno in cui la
Finlandia ha riconosciuto le adozioni
per le coppie gay, già legalizzate dal
2001. Sempre nel 2009 la Svezia ha
stabilito che le coppie dello stesso ses-
so si possono sposare sia civilmente
che con rito religioso, ma già dal 1995
era stata riconosciuta una forma di
partenariato. In Islanda le nozze gay
sono legge dal giugno 2010, la pre-
mier Johanna Sigurdadottir, che non
ha mai nascosto la sua omosessualità,
ha festeggiato sposando subito dopo
la sua compagna. Nel gennaio scorso
in Portogallo il parlamento ha adotta-
to in prima lettura il progetto di legge
del governo socialista che legalizza il
matrimonio omosessuale. Pochi mesi
più tardi è arrivato il via libera di Fran-
cia e Gran Bretagna.

In America, il Canada ha ricono-

sciuto i matrimoni gay dal 2005. An-
che prima comunque la maggioranza
delle province canadesi autorizzava le
unioni tra persone dello stesso sesso.
In America latina, il primo Paese a fa-
re questa scelta è stata l’Argentina:
stessi diritti delle coppie eterosessua-
li, sia per l’adozione che per l’assisten-
za sanitaria, una legge che non piac-
que all’allora arcivescovo di Buenos
Aires Bergoglio. L’Uruguay è stato il
dodicesimo Paese al mondo ad appro-
vare la legge, il secondo in America
Latina: tra gli aspetti più curiosi, la
possibilità data ai coniugi di decidere
l’ordine del cognome da dare ai figli; e
in caso di mancato accordo, di sorteg-
giarlo. In Messico le nozze gay sono
riconosciute solo nella capitale e nello
stato di Quintana Roo, mentre in Bra-
sile solo nello Stato di Alagoas.

Nel resto del mondo i matrimoni
gay sono riconosciuti solo in Nuova Ze-
landa e il Sudafrica.

Dopo un rinvio di 24 ore, la Corte Su-
prema Usa ha finalmente deciso che è
incostituzionale la legge federale che
definisce il matrimonio come «l’unione
tra un uomo e una donna». La coppie
gay legalmente sposate godranno così
degli stessi benefici di quelle eteroses-
suali. I giudici della Corte hanno votato
5 contro 4 per respingere il provvedi-
mento del Defense of Marriage Act (Do-
ma) che privava le coppie gay sposate
di una serie di benefici tributari, sanita-
ri e pensionistici. «La vita delle coppie
gay sposate era oppressa dal Defense of
MarriageAct», ha spiegato Anthony Ken-
nedy, uno dei giudici della Corte supre-
ma che ha votato per bocciare il provve-
dimento, «in maniera visibile e pubbli-
ca». Il principale effetto del Doma, ha
sottolineato, era quello di individuare
un sotto-insieme dei matrimoni, quelli
gay, e, anche se autorizzati dallo Stato,
«renderli ineguali». Altri quattro giudi-
ci liberali hanno votato insieme a Ken-
nedy contro il provvedimento, difeso in-
vece dai giudici John Roberts, Samuel
Alito, Clarence Thomas e Antonin Sca-
lia.

«LEGGEDISCRIMINATORIA»
«L’amore è amore», ha commentato a
caldo su Twitter il presidente Barack
Obama, che ha chiamato l’avvocato per
i diritti dei gay Chad Griffin, per congra-
tularsi, mentre si trovava sull’aereo Air
Force One, in volo per l’Africa. «Quando
tutti gli americani sono trattati come
uguali, indipendentemente da chi sono
o chi amano, siamo tutti più liberi», ha
fatto sapere il presidente Usa. «Quella
legge era discriminatoria - ha detto
Obama in un comunicato - trattava le
coppie gay e lesbiche come cittadini di-
versi di serie B». «La sentenza rappre-
senta un vittoria - ha aggiunto - per le
coppie che a lungo hanno lottato per un
trattamento paritario di legge, per i
bambini i cui genitori ora sono ricono-
sciuti come legittimi, per le famiglie
che avranno da oggi in poi il rispetto e
la protezione che meritano». «È anche
fondamentale mantenere l’impegno

della nostra nazione per la libertà reli-
giosa», ha sottolineato Obama. «Il mo-
do in cui le istituzioni religiose defini-
scono e celebrano il matrimonio è stato
sempre deciso da queste istituzioni.
Niente in questa sentenza, che riguar-
da soltanto i matrimoni civili, cambierà
questa situazione». Obama ha detto di
aver chiesto al procuratore generale
Eric Holder di lavorare per garantire
che la legge federale rifletta la decisio-
ne dei giudici.

La Corte suprema ha anche aperto
la strada per la ripresa dei matrimoni
gay in California. Decidendo di non pro-
nunciarsi sulla cosiddetta «Proposition
8», il referendum tenutosi nello Stato
nel novembre 2008 che aveva sancito il
divieto dei matrimoni tra persone dello
stesso sesso. Di fatto la non-decisione
lascia intatta quella di un tribunale fede-
rale di San Francisco che aveva annulla-
to tale divieto. Secondo i giudici, i soste-
nitori del bando ai matrimoni gay non
avevano il diritto legale di presentare
un ricorso contro l’annullamento. Tra
pochi giorni, quindi, gli uffici comunali
di ogni città californiana torneranno ad
accettare le richieste delle coppie omo-
sessuali di unirsi in matrimonio.

Non appena la notizia delle due sen-
tenze ha cominciato a diffondersi, mi-
gliaia di persone, in tutto il Paese, han-
no festeggiato e brindato. Centinaia di
attivisti si sono ritrovati per le strade di
Los Angeles e di San Francisco, per ce-
lebrare una decisione attesa da anni.
Brindisi e lacrime, bandiere arcobale-
no anche davanti alla sede della Corte
Suprema a Washington, dove la fila per
entrare nell’aula del tribunale per ascol-
tare la sentenza si era formata già da
martedì. In centinaia avevano dormito
sul marciapiede, resistendo anche a un
temporale. Solo un gruppo ristretto era
riuscito a entrare in aula. Alla lettura
delle sentenze, è scoppiato un boato di
gioia tra coloro che erano sui gradini
dell’edificio e nella piazza antistante.
Tra di applausi, gli attivisti hanno canta-
to slogan «Doma is dead», («Il Doma è
morto») e «Viva gli Stati Uniti». Un ra-
gazzo del Wisconsin ha spiegato di esse-
re a Washington per sperimentare «la
storia, proprio come quando venne
messa fine alla discriminazione per gli
afro-americani».

Fuori dal coro, la reazione dei vesco-
vi Usa: «È un giorno tragico per il matri-
monio e per la nostra nazione», si legge
nel comunicato della conferenza epi-
scopale che porta la firma dell’arcive-
scovo di New York Timothy Dolan. At-
tualmente, gli Stati che consentono ma-
trimoni gay sono 12: Washington, Iowa,
Minnesota, Delaware, Maryland, Con-
necticut, Maine, Massachusetts, New
Hampshire, New York, Rhode Island,
Vermont. A questi si aggiunge la capita-
le del Paese, District of Columbia (Dc).
Quelli che permettono le unioni civili
sono California, Colorado, Hawaii, Ne-
vada, Oregon, Illinois, Wisconsin e
New Jersey.
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